
21STO01A2111 FLOWPAGE ZALLCALL 13 13:54:20 11/21/96 K

pagina 10 l’Unità Giovedì 21 novembre 1996IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
le Storie

21STO01AF01
3.0
17.50

Manager libanese condannato alla fustigazione negli Emirati

Cristiano sposa musulmana
39 scudisciate per amore
Quel matrimonio non si doveva fare: lui infatti è un libane-
se cristiano e non poteva unirsi ad una musulmana. Così,
lenta ma implacabile, a quasi un anno e mezzo dalle noz-
ze celebrate in Libano, è arrivata la condanna emessa da
un tribunale degli Emirati Arabi: il marito dovrà essere pu-
nito con trentanove frustate. A nulla sono servite le suppli-
che della moglie che, dagli Stati Uniti dove vive in esilio, ha
implorato il perdono.

BEIRUT Condannato alla
fustigazione per
aver sposato, lui

che è un libanese cristiano maro-
nita, una donna musulmana.
Grottesco,mavero.

La sentenza è stata emessa da
un tribunale dell‘ emirato arabo
Ras al-Ain e in prigione Elie Did
Ghalib, impiegato in un grande al-
bergo del paese, sta contando le
ore che lo separano da quelle
trentanove scudisciate che do-
vrebbero fargli passare in futuro la
voglia di disobbedire all’implaca-
bile legge dell’Islam. Ed è certo
che non ci sarà appello che tenga
o ripensamenti. Ci ha già provato
la moglie, Mona Ghalib, 25 anni,
che dagli Stati Uniti - dove vive in
esilio- ha fatto pervenire una sup-
plica accorata. È statocomeparla-
re al vento: nessuno si è degnato
di risponderle.

«Ormai ogni notte faccio lo stes-
so sogno- racconta disperata Mo-
na - lo vedo mentre crolla sotto i
colpi dello scudiscio. Perfino l’av-
vocato difensore sta prendendo le
distanze da me. Tanto che ho
smesso di chiamarlo: ogni volta
mi diceva: “Perchè mi cerca? Lei

non è più sua moglie..”. E anche
l’ambasciata può fare ben poco
per risolvere la situazione. Quello
che mi offrono è un biglietto di so-
lo andata per gli Emirati. Non po-
trei più tornare indietro e verrei
condannataamorte».

Nata nello Yemen, Mona Gha-
lib è da tempo che non mette più
piede nell’emirato di Ras Al-Ain.
Dieci anni fa soggiornò all’hotel
«Intercontinental» e in quell’occa-
sione incontrò quello che sarebbe
diventato suo marito. Il matrimo-
nio è stato celebrato nel giugno
del ‘95 in Libano. Dopodichè lui è
tornato negli Emirati, a lavorare
nell’albergo (impiego che ha
sempre mantenuto, fino al mo-
mento dell’arresto) e lei nella Ca-
rolina del Sud, dove studia all’uni-
versità «FrancisMarion».

La possibilità di mantenersi agli
studi fino adesso gliel’ha assicura-
ta proprio il marito che pur non
navigando nell’oro, le ha permes-
so di condurre negli Usa una vita
decorosa. Non avrebbero mai im-
maginato che sulla loro unione si
sarebbe abbattuta una simile con-
danna. Ma la legge islamica lenta
eppure implacabile, non li ha ri-

sparmiati emettendo il decreto
quasi ad un anno e mezzo dalla
consacrazionedelmatrimonio.

Un non musulmano - dice la
legge - non può sposare una don-
na musulmana a meno che non si
convreta all’Islam.«Ma io sonouna
cittadina yemenita - ribadisce Mo-
na Ghalib - non sono nata negli
Emirati. Temo inveceche lanostra
vicenda venga usata come prete-
sto. La punizione di mio marito,
reo di avermi sposato, potrebbe
essere utilizzatadai governanti per
mandare un chiaro messaggio al-
le donnemusulmanedegli Emirati
Arabi. Come dire: “Se avete inten-
zione di sposare un cristiano, noi
vi facciamo passare la voglia di
farlo”».

Da quando il coniuge è in pri-
gione Mona ha cominciato a stu-
diare la legge islamica per scopri-
re che in nessun caso è prevista
una punizione del genere per un
marito. «Dio -dice - ama tutti noi».

Della vicenda si è interessata
Amnesty International. L’organiz-
zazione nutre forti dubbi che la
procedura secondo la quale si è
arrivati all’arresto del «colpevole»
abbia garantito i suoi diritti. Se-
condo Amnesty Elie Dib Ghalib
sarebbe stato percosso, anche più
volte, nel corso dell’interrogatorio.
Dal penitenziario ha potuto chia-
mare la moglie solo un paio di vol-
te. Soltanto pochissimi minuti di
conversazione. Ma quei brevi atti-
mi di colloquio sono stati suffi-
cienti a far capire alla sua compa-
gna che il suo stato di salute, so-
prattutto dal punto di vista psico-
logico, non è dei migliori. «Usa to-
ni striduli... urla per lo spavento.
La suavoce,di certo, è cambiata».

Nozze d’obbligo
per adolescenti
irachene
Padre arrestato

Inosservanzaalla tradizione islamica
un iracheno rifugiatosi negliUsa
avevaobbligato ledue figliedi 13e
14anni a sposaredueuomini con
oltre il doppiodei loroanni, e a
«consumare». È statoarrestato con
l’accusadi abusosuminori,mentre i
due mariti, anch’essi arrestati, sono
stati incriminati per stupro.
L’iracheno,di cui è stato resonoto
solo il nomeproprio, Salaam,è
rimasto sconcertatodalle accuse,
mentre l’avvocatodei duemariti,
TerryCannon, haparlato di «scontro
tra costumi di un’altra culturae le
leggi americane». I due, LatifHussani
(34anni) eMajedTamimy (28),
anch’essi iracheni, rischiano finoa
50annidi prigione,mentreSalaam,
che lavoraper un’impresa di pulizie,
potrebbe essere condannatoa sei
mesi di reclusione. Hussani e la
ragazzadi 13anni (il nomenonè
statodivulgato) si sonosposati,
contro la volontàdellagiovane, il 9
novembre inunacerimonianella
casadel padreaLincoln, nello stato
delNebraska. L’altra figlia hadetto
alla poliziadi essere stata costretta a
sposarsi nella stessaoccasione,ma
Salaamhadetto che si era
semplicemente fidanzata con
Tamimy. La figliaquattordicenneè
comunque fuggitadalla casadel
marito, denunciando l’accadutoalla
polizia. Ledue adolescenti sonostate
poste in custodiaprotettivadaparte
delle autorità di Lincoln.

MoussàDiallo, ilclandestinoalqualeèstatotrapiantatoilcuoreall’ospedaleMonaldidiNapoli CiroFusco/Ansa

Moussà, il clandestino cardiopatico operato a Napoli

«Guarito, mi scaccerete?»
NAPOLI Le condizioni di salute di Moussà Diallo,

il venticinquenne senegalese che sabato
scorso ha ricevuto un cuore nuovo, sono

in costante miglioramento. Nella stanza sterile del repar-
to di rianimazione dell’ospedale Monaldi l’extracomuni-
tario ha potuto scambiare anche qualche parola con i
giornalisti: «L’Italia non mi ha ancora concesso il per-
messo di soggiorno, ma in compenso mi ha dato la cosa
più importante, lapossibilitàdi continuareavivere».

Cosa succederà ora al clandestino con il «cuore italia-
no»? Nei suoi confronti scatterà il provvedimento di
espulsione? Il dottor Frabrizio De Vivo, che ha eseguito il
trapianto, ha lanciato un appello alle «autorità compe-
tenti» per aiutare l’immigrato a guarire: «Il giovane dovrà
necessariamente restare a Napoli ed essere costante-
mente seguito dalla nostra equipe». Il medico ha poi ri-

cordato che il senegalese era arrivato in ospedale mori-
bondo.

Chiama tutti «fratello» l’extracomunitario, che tre anni
fa venne operato in Spagna. Ai sanitari ha chiesto alcune
cassette con canti sudamericani. Abbozzando un sorriso
ha poi affermato: «Non dimenticherò mai la solidarietà
che ho avuto qui a Napoli. Ero molto malato, non riusci-
vo neppure a vendere quelle poche cose che avevo su
una bancarella nei pressi della stazione, ma ora spero di
guarireper sempreepoter lavorare in Italia».

Ieri mattina al Monaldi c’erano decine di connazionali
dell’immigrato operato. «Il gesto della famigliadelladon-
na che ha donato il cuore - ha spiegato il “fratello” del ri-
coverato, Omar Bacoum Amadou - è stato un atto nobile
e commovente: speriamo che ciò serva a far capire a tutti
che le frontieree ledivisioni nonservono anessuno».

Una vive con l’organo dell’altra salva grazie a un donatore

Amiche di cuore
dopo un doppio trapianto

LARA VENÈ

MASSA Amiche di cuore
per la vita.Sono
passati ormai cin-

que anni da quella delicata opera-
zione che le ha strappate alla mor-
te. Era la notte tra il 14 e il 15 otto-
bre del 1991 quando due donne,
Annamaria Briglia, 54 anni, casa-
linga di Massa, e Giovanna Baldi,
59 anni di Malnate in provincia di
Varese, furono sottoposte ad un
difficile trapianto incrociato, il pri-
mo effettuato nel nostro paese.
Annamaria aveva bisogno di un
trapianto di polmoni mentre l’al-
tra, Giovanna Baldi, di quello del
cuore. Ma all’epoca il trapianto di
soli polmoni non era ancora pos-
sibile e alla signora Briglia venne
innestato il blocco cuore-polmoni
donati da una giovane donna in
coma irreversibile. Ma il cuore del-
la Briglia funzionava ancora bene
ed era l’ideale per la signora di Va-
rese.E così quella stessa notte tre
equipe di chirurgi dell’ospedale
San Matteo di Pavia hanno effet-
tuato l’operazione cosidetta ad in-
castro. Ecco perchè da quel lonta-
no giorno nel petto di Giovanna
Baldi batte il cuore della signora
Briglia.

Adesso le due donne dopo
questa esperienza e i lunghi giorni
di degenza trascorsi insieme sono
diventate amiche, si sentono per
telefono quasi tutti i giorni, si vedo-
no spesso, e ogni anno, il 14 otto-
bre, festeggiano l’anniversario di
quel fatidico giorno in cui furono
salvate: fino ad allora le condizio-
ni di salute avevano permesso lo-
ro una vita molto limitata. Stanno
bene Annamaria e Giovanna, e fi-
nalmente oggi, dopo molto tempo
passato nel buio, conducono una
vita normale. «Ho passato otto an-
ni con l’ossigeno per poter respi-
rare, in casa, ferma, addirittura
certi giorni senza riuscire a parlare
- raccontaAnnamaria.

A sentire il medico all’età di 47
anni avevo solo due o tre anni di
vita. Oggi ne ho 54, ne sono passa-
ti quasi dieci e sono in piena for-
ma». Anche Giovanna Baldi ha

avuto un passato difficile, dodici
anni trascorsi con grandi difficoltà
respiratorie, sempre affaticata do-
po il minimo sforzo e la maggior
parte dei giorni a letto senzapoter-
si alzare.

Entrambe vivevano in attesa di
quel trapianto. E oggi, oltre a un
cuore e ai polmoni nuovi, sono
perfino diventate «famose». Sono
richieste da moltissime trasmissio-
ni televisve da «Domenica in», ai
«Fatti vostri» ad una nota televisio-
ne tedesca. Ma per il momento
«stanno ferme» perchè hanno fir-
mato una specie di contratto per
un programma ancora in allesti-
mento su Rai Tre con Gianni Mi-
noli. «L’obiettivo - spiegaAnnama-
ria Briglia - è quello di pubblicizza-
re la donazione degli organi. Ho
visto persone morire e voglio com-

battere, per quello che mi è possi-
bile fare, perché non accada più».
Gli fa eco l’amica Giovanna: «Noi
italiani siamo un po‘ arretrati in
questo senso sia per la nostra
mentalità sia perché manca una
legge in materia di donazione de-
gli organi. E poi - spiega ancora -
c’è proprio ignoranza in materia.
Mi sono più volte trovata a parteci-
pare a riunioni dell’Aido, l’asso-
ciazione italiana dei donatori di
organi, e ho sentito medici incom-
petenti che facevano domande
sull’argomento da lasciare a boc-
caaperta».

E poi Giovanna vuole lanciare
un appello a tutti quelli che hanno
bisogno di un trapianto: «tenete
duro - dice - e andate avanti con
coraggio perché per fortuna più si
avanza con gli anni e più si progre-
disce ed è più facile trovare dona-
tori».

«Curate Jakub!» Su Internet
appello per un ragazzo malato

«Gentedi tutto ilmondo!Per favore,dateanostro figliouna
possibilitàdi vivere!!!». È l’iniziodiunmessaggiodisperato
lanciatodauna famiglia cècasu Internet, spazio virtuale
diventatocontenitoreprivilegiatodimessaggidiognigenere.
Questa volta il cyberspaziodovrebbeservirealla raccoltadi
un’ingente sommanecessariaper curareun ragazzodi
quattordici anni, Jakub, affettodauna leucemiamielogena
cronica, più semplicementeconosciuta comecancrodel
sangue.
NellaRepubblicaCèca infatti nonci sonogli specialisti in
gradodi fermare ilmorbodelgiovane Jakub.Si rende
necessariouncostosoviaggioall’estero,pereffettuare
un’operazioneestremamentedelicataeperaffrontare
costosi trattamentimedici: l’unicapossibilità i salvezzaè il
trapiantodimidolloosseooffertodaundonatore. Tuttociò
costeràpiùdi317miladollari, unasommache la famigliadel
ragazzomalatononsipuòpermettere. Finoadora (cioè fino
al 16novembrescorso), dicono igenitori di Jakubsu Internet,
sonostati raccolti 34miladollari. «Stiamocercandogente
gentileedonesta chepotrebbeaverpiaceredi essered’aiuto
inquestocaso».Serveogni sommadidenaro, ancheminima,
continua ilmessaggio.Dopo l’appelloperpoter raccogliere la
cifra chemanca (282miladollari), si segnala lapossibilitàdi
averevarienotizie su: Jakube la sua famiglia; ladiagnosi
medicadi Jakub; laproceduradaseguireper fareuna
donazione; la listadeidonatori. L’indirizzodacercareper chi
volesseaiutare il giovane Jakubè:http://
www.czsource.com./jakub


